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DI F BARTOLOMEO I 

D ALL A C A S 

VESCOVO DI CHI A FA, i,,t 

laconfiumationc di’ quanto fi fcriuc nell'Annotatio- 
ni aJI’Auuilò di Parnafo , al numero 57. 

Spagno 
li quaiv» 

R A "Bartolomeo dalla Cafa , Spagnuolo,& nativi % rac " 
di Siuiglia , giovanetto , tutto inclinato alle v ir- mal£ 3 i 
rii, c lettere t detenni, landò (i dUffere Ecclefiaftu indiani . 
co tjludiò con molta diligenza le leggi Canoni - 
che , indi fatto Sacerdote ,uiffe in quella Città 
popolofà, con molto nome di virtuofo,fm tanto , 

Che giungendo a Siuiglia Frate Buif'Ujmcto Apojiolico,clte 1 er- 
taua dodeci Chierici virino fi , & letterati , p L f Condurli nell'lfo- 
•» Spagnuola , egli fi truffe feco in quelle parti t oue giunto Sem- 
brandogli grande empietà il yedereimali trattaménti ,gl'intol- 
ler abili aggrauij , & le ingiuflitie notabili , che faceudno gli S pu- 
gninoli ver fi gl’ Indiani, poflo fi a predicare con molto feruore /an- 
dana fi uoprenio ad ejjì la grdue offe fa , che fi faceva al Signor e * 

& le di ficolti grandi, che fi irouauanoin potere, ò d onere refiituì- 
te , efòddàsfaiea tali irigiufiitie .• Ma predicando al deferto (che' 
gli ìnterejda ti erano accèccati dalt amore delle ricchezze ) de ter- 1 

minò digirfene in Spagna, e procurare il rimedio a tanti mali.\d 
bigotti l'annoi 5 i f . fpèrandoda Ferdinando Uè Cattolico la li- 
bertà , che degli opprejji bramava -, ma pafsò al Cielo il Hi alli a, 
di Gennaro del 1 f I 6. ond' egli tornò dinuouoàlla Spagnuola t 
confidandofi pure in Dio, che la forza della ragione baite fic al fitti 
d far ricotto fiere li Spagnuólì de' loro gratti errori. Manòn forti 
t effetto il giudo fio de fiderio , che firdi alle parole , rifurono vo- 
lontariamente infin filili allevai ditanioTicdiiatorc . ondagli 
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bramofi di la fidar la compagnia, de* peccatori » e raccoglier# fa 
F.Barco vna fiolitudinc religiofa , chic fé , & ottenne l’b abito dell Ordititi 
lineo nel C omento , & nella Città di $an Domenico . Lefiue virtùlt^f 

l^habf*^ lettere, & ilfiuo buon' cjentpio lo rcferotoftoamabilt,& re- 
to. Merendo a tutti, &fieppe fi così bene accomodare alle cerimonie 
dell’Ordine , che nouitio , fembrauà vecchio ne Ila Religione . Pro - 
fefsò con allegrezza comune , e pofeia cominciò con grande affet- 
to a procurare la libertà de gl'indiani - Liberogli varie volte dal - 
Prote— k che gliprocurauano con tormenti alcuni buemini cattine, 

ge gl’ chiedendogli oro , ò perche intendeuano , che l’hauefferonafcofo * 
Indiani perche non lo cauauano dalle minere , e dai riaoli, in quella quan- 
tità ,cheglicomandauano. Ma alcune volte non potè liberargli , 
eriferiua,che sugli occhi proptij, gli toglìeuano rigorofamen te la- 
vita . Di questa materia parla egli fieffo alongp , in vn l ibro che 
Sue vir compofe , chiamato Dettruttiorie dell' Indie , impreffo in Siittglta -r 
*“• del i 5 $ 2- Pafisò à Guatemala , e dando fi tutto allo fiudio de 11 tur 
Theologia,& della Sacra Scrittura , & a Merauigliofi efferci- 
tijdi Virtù ,s' acqui fiò grandiffima fama. Kifipondcua fipctial- 
mentc in lui la manfuctudine , & la pietà , & teneua gratta par - • 
. ticolare in dare confeglio ad atin , con rifolutione y e chiarezza . 
Jdebbe mùtui’ Imperatore Carlo Quinto del valore di quefio grct 
"Padre, & lo nominò per vefcouo di 'Cbiapa T e ti' effo accettò la di- 
gnità , fola per poter difendere gl' Indiani , e liberarli dalla cruda 
lorofieruitù. Gtontoalfiuo Vi fiottato; fiprefe molto a ctiorciìri- 
medio di tante crudeltà, che Ltfiiauanofpopolata la terra degl’in- 
diani , e popolauano di SpagnUoR Cinfetuo . da e glutea la notte con 
profonde orationi , e predicaua , e cor fi gitana di giorno , Ma ve- 
dendo di non profittare punto, fi rifolfe di la fi iareilVcfcouato, & 
Rhron- di gufine aW Imperatotela Ifipagna, ad e fifiere proi aratore per li : 
ria il Ve P 0,tcri Indiani , anzi per t Spagnoli ifleffi, cercando di drizzarti 
fcouato aicamino della falutc. Così firiuendo al Sommo Pontefice ,gli 
c pai fa i refignò la dignità , [piegandoti il Santo Juo p enfierò . %XcconfientÌ 
per prò ^ T >a P a t&effo pafisò in tfpagna l'anno 15 $9. oue non t nuan •> 
seccore do l' Imperatore , che era pa fiatò in Trancia , in Fiandra ,& in 
degl’io ^tamagna , iafpettò fino al r f 4 2. ne! quale , ritornato Ce fa - 
diaui. re, egli propffecon gfvi cuore Idcaitfia.parlaua come Santo, inf or 
m ina comi Giuri eia , deci Jena come theologo, trfiificaua di vi- 
lla ,cfaueUauacon libertà di vero Keligto fi, difintcre fiato delle 
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iòfe temporali , & bràmofo del bene deU’ anime. Riferì tkt giufli. 
tic notabili, fatte a quei poucri [chiatti Indiani , le crudeltà, con t j j"c tf 
(he i Spagnoli gli caricammo ,fcrucndofi diloro, come di tante bc- gmloU* 
ftiea portar mercantici bagaglio , & come gli mandauano m- verfo 

(alenati a cento a cento nelle mine , come gli danano tormenti cru ”! 

deli per cattarne oro , & altre co/e, che intenerirono talmente il dlam: 
cuore a Carlo ( & in [pedale, che in meno dii trentanni ballettano 
ì Spagnoli de/butta gente innumerabile . & nell ’ 1 [ola Spagnola 
; ; f°l a * V* a fi cinque Regni , grandi ciafcuno poco meno, che hL> 

• SpagnaYch’egU fè fare ma Congregatone di Theologi , & Giu- 
rici , eh' v di fero le ragioni diluì, e veniffero in cognitione del ve- 
ro . Congrego/fi perciò il fiore de’virtuofi in vagliadolit , del 
\ 1550 .& rimi fe alfine la Congregatane al dott.fjimo Fra Do- •- 
menico Soto , il riferire la foftanira, & ilsìdurreinbreuità quan- • 
to ampiamente , &con efficacia grande portauain campo il vefeo. 
uo.. Non mane aronooppo fuori , che parte interpretarono ncuità , . 
quanto bramaua il Santo Tafìore ,per rimedio del male inoc- 
chiato, & parte difiero, che quefte erano paffioni del refe otto con - . 
tro de i Spagnoli di quelle parti . Tur fattori il vero, & lefue par - Bado di 
ti Iddio , e fà concbiufo , e conofciuto vnanimamtntc da tutti -, Carlo.V 
quanto egli dice f e il vero. Così l'imperatore [pedi lettere, e ban- 
di^ dichiarò liberi tutti gli Indiani, che erano [chiatti de’ Spugno- 
li* Manoncefiòilbuon vefcouo ,chenon Contento di queflo , fe- 
ce i fianca grande, che s'erigefie Vn altra Confulta,ou’egli voleua \ 
prouare, che erano ingiusti i patimenti fatti tra li Spagnoli, & 

India :i, & le commende > che po/fedeuano i conquistatori , affir- 
mando , che (e pro/eguìua queflo negntio manti , haueuano da ri- 
maner# de (butte l' indie, come l'ifola Spagnola apunto. T^on 
bebbe iifuo penfìrro effetto , benché lo brama fe Carlo \ & il fuo 
figlio il Ut Don Filippo Secondo,chei Spagnoli dall' indie con da- 
nari * e fattori tennero il tutto indietro . Cefareion tutto ciò, e Fi- 
lippo comandarono l’ofieruan^a di molte cofe, che erano necefa- 
rie, come diceuail Santo Pefcouo, per ilgouerno dique’ paefi,^ 
de i . omandimcnti , e proni (ioni, fene raccolfc vn gran libro , che 
simprefein to efebici 1 5 $ 3. Et il Vefcouo i tic f 0 feri f e mól- 
ti libri [opra ciò ouefi dimoftrò gran Canonifia , e T heolcgo, & è 
mcrauigtiofu il rimirare in e fi tanta 1 hiarr^gk di dire , grattiti di 
JcrUn%c , e libertà di parole con le quali faucilando nella caufadi 


JDio, aptrtamèntecbiama tiranni i conquiflatori, t lufinghiend? 
Adulatori, t difenfori loro , che cercando gir fette all' Inferno , tira - 
Si in có-uano fòco ancora i Aè , che re si aitano ingannati da affi, t libri è 
pofnio- ch'egli fcrifie in quefia materia fonoqutfii . Vno in latino, il cui j 
titolo dice , Principia qnaedatii>e* quibus proccdendum cft- 
j?r 'ridia. * D ^fpwtatione aa rateai fcftaodam , ÓC defendendam iuftiJ 
or. ciani indorami * V ri altro intitolato Brcuiffima velatione del* 
la deftruttione delle Indie, vrì altro ietto-, Controkerfia tra il Ve* 
fcouo Don fra Bartolomeo Cafaus,&il Dottor GittsdaSepulue - 
fa, Cronica dell’ Imperatore, (oprala conquida dell' In diedifputa * 
tali vagliatola del 4 2. oue il Dottore affirmaua, ch'era le 
aita detta conquida ,coogl’ Indiani H vefcouo , ch’era ilkti- 

la, iniqua , & tirannica, Vnaltrodi repliche , controle rrfpofle ,• 
cbci’iftcffo Sepulueda fece contro. U fotmriarìo dell’ apologià di 
lui . »ii‘ altro di trenta propofitiotti, dell ^iuttontà , che hanno , ò‘ 
pnjfonobauere laChiefa,& i Prencipi, fopra gli infedeli. Vii 
l pattato in materia de i Scbiaui dell’ India, compofio da Itti per' 
commijfione del Confcglio Ideale delle Indie . Vn’ altro della Ri- 
formatione delle Indie composto coni’ occafime della CoufultOJ 
' fop: aletta . V n’ altro , oue prona ,cbe non fi poffono dare gli Iti- 

giani incommenda, feudo ,o vaflallagto de' SpagnuoR. Vn altro' 
d’awùft, e regole , per i Confeffori , th’vdiffero le Confezioni de' 
Spignuoli ,b abitanti nelle Indie dell'Oceano ' . vn trattato del 
Jfòprano Imperio vnvterfth principato, che tiene il Rèdi Car 

figlia, & di Leone , fopra le Indie. Et qucfli tutti furono im - 
prefi in Siuiglia del 1 J 5 *. Scrifie inoltre vn libro in Latino' 
l della prontuigatione del Vangelo ,&in volgare vnalerodeU'iflefi 
fa materia i& vnofinalmcnte del bene ,efauore degli Indiani, di 
granletX} dimille carte. Et tutta la dottrina di tant'buomo ,fu 
éappì-o e faminata, & appr ouata, e dal Collegio di San Gregorio di Va- 
niti la gliadolif , & dalle vniuerfità di Salamanca, & ^ ficaia . Et no- 
tai dot- cmbe fi veda con quanta ragione egli faine (f e tanti libri in quefta’ 
y.-inu. mater i a ,&lafcu{feil vefcoUato per farfi/itmocato de gli In- 
diamdella Cortedì Spagna, & lagran carità di lui, fpiegarò qui - 
vi alcuni particolari , lafciandone molti delle ingiuÙitie , rubba - 
menti, tirannie , e crudeltà de’ Spagnouli ver fo gl’ indiani , per le 
quali f lurbauafi non folo,ma diftruggeuafi ancora la promulgatice- 
ne del Vanulo,' 

fi 
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Il tutto fi coglie da Una Kelatione,data da quefio SantoVefco- 

Ma Filippo Secondo iranno i 5 4.2. & ifiampatain Simiglia del 
I J 5 2 '&d* +dgoflino d‘ AMa TadjgUa Spagnuolo %Arciuefiouo, Dodea 
nell' hi fiorii della Prouinciadel Me fico. Dall' anno 1492. nel qua- miili»- 
le cominciò lo (tuo palmento delle Indie, fino al 1542 .raccogliédofi 1 ]! 
ilwmero degl' Indiani morti in tutta la nuoua Spagna per mano 
dei S pagnuoiiingiuftamete itrouafi, che furono piùdi dodici mil- daSpa- 
iwi, tra putti donne, & fanciulli, e pafia tanto manti il predetto gnuoli 
VefioHo,cbe dice y che fetida dirbugia intende , che fuficropiù di 
quindeci milliwi*Hpn è grande il numero, fe fi tòfiderano igra po 
poli,&{ le grandiffime terrebbe boggi rejiano {popolate. L'i fila fi 
ia,S pagnuola, contiene feicento leghe in contro, e intffa fiauano gli 
Indi , quaficome le formiche. L'ifola di Cuba girai recento leghe, 
e tiene tanto di terra, quanto è da vagiiadoiita Roma. L'ifoledi 
SpnGiouanni, &di Iamaica furono grandifiime , & felicijfimc . 

L'i file deUiXvdjayos, che per la parte de Jiortejono cofinanth co 
la S pagftuola,& la Cubarono pii* di fiffanta, con quelle ,che chia- 
manodei Giganti ,doue trouau a fi più di cinquecento mille anime, 
timori Viue hoggi dì pure vn Indiano . N ella gran terra ferma, 
refiano {popolati al prcfcntc più di dieci Regni, & eia fi un die/fi , 
era. maggiore di tuttala Spagna, &yi dal prefente ma filitudine 
di due mUU leghe tbe piange con Dio gli {noi di già habitat ori. Con 
tali vcciftoni refero iC b ripiani abommeuole il nome loro,& della 
f anta fede di Cbrìfto. Ilche quanto fia vero lo fcuoprì quanto fi dif 
fe nella vita del Beato Luigi Cancer , nella prima parte al numero 
3 07.& quanto {ucce fienell'ifila di Cuba l'anno 1 5 1 i.Era Signo 
redi quefiifilavn' Indiano chiamatoHatuey. Conobbe, che gli Spa 
gtfuoli perbauere dell'oro pregiudicauano alle leggi di natura, e dif- 
fe^ebe l'oro doueua e fiere il loro Dio.ToRo.cbe e fi entrarono nella 
fua^erra, temendo le crudeltà loro,pre fe la fuga.ed efii, perche fugi Cafo 

u a, e dif endeuafi , b unendolo prefoal fine, L' abbruggiaron oviuotòxiotìbi 
tutto il fuo lignaggio Jliceuagli, mentre fiaua legato al palo, vn Rj:- le oc— 
ligiofodisan Franccfio,che gli (latta a canto, alcune cofe dì Dio, & cor { à 
della fede nofira,&i’.Indiano,cbepiù no baueua fintile filmili cofe, Jj? c Ln 
perla nouità, Rana co attentionc, Perfuadeuagli in quel breue tepo 
il Reiigiofi intato, cl>e£glUrcdefic,& fi batte^afie, perche and a 
rebbe al Cielo , donde trouafi eterno ripofo , & noi facendole rìan- 
dajcbb 'e a gli eterni tormenti dell'inferno . Refìòpenfijo vn breue 

tempo 


tempo Halucy , &pDi , chic f e al Religiofo , fé givano li Chrifitani 
al Cielo , ei'efjo li rifpofe , che giuangli filamento i buoni , onde il 
Ìj >, Xacique finga penfarui più, nfolfe, eh’ egli voleva gire all' Inferno» 
per non vedutaci Cielo genie tanto crudele, cornei Cri titani. Que- 
' floamìredelCielotavfaronoideuotiSpagnoli,cbediceuano,che 
il loro intento, era di piantar la fede . Tanto erano abboniti da gli 
Indiani, che per non vederft con ejfi,s‘appigliauano a qual fi voglia 
partito anco di gire all'inferno^ . Bene intendevano quefto glifiejji 
Chrisiiani, & vno di loro per non perdere il tributo degli Indiani , 
tia ( d U - tenetu tn Commenda fcrviffi con molta afiutia di qucft’odio,cbc 
vn Spa e (F portavano alnome CbriSìiano.Era molto ordinario a gli Inditi 
gn uo .. fuggir fi fu i monti , con le moglie , e i figli , per leuarfi la vita , con 
1 °* morte meno crudele di quella , ch’afpettauano dalla mano de' per- 

fecutoriloro . Seppe vn comendiero ,che pervn certo giorno , ha- 
umano cocertati molti Indiani del fuo popolo d’abbocarfi infieme , 
per vcciderfi , onde affettando l’hora , prefevn capefìro fine 
andò verfo loro . Marauigliarovfi gli Indiani, & chiedendogli, a 
chefine veniffe in quellaguifa a loro , rifpofe , ch'egli era venuto a 
notitia,comeeffi fe ne giuano all'altra vita,& effendo fudditi, e tri- 
butari'] fuoi , voleua vcciderfi anch'effo , & gire con loro , acciò lo 
feruiffero dilà, come di qui. Rjfolfero gli Indiani allhoradinon 
vcciderfi , perche svcciicuano filo per liberarfi da lui , e non con - 
feguiuano l'intento poi. Cominciofji l’anno 1526. ad entrarci 
nella terra di Iucatan, con vccifioni, beccarie, e crudeltà notabili, e 
in quefto tempo nel Mefìico,& ne i luoghi circonvicini, fi piantana, 
ecrefceua la fede di Cbriflo,& conucrtiuafi varie Trovincic,cb’in- 
uogliauanoi Predicatori a paflarepiùoltre,& conucrtirnedeH'al 
tre; onde F. Giacomo dell’ Ordine di S. Francefco,checon quattro 
fuoi compagni operauagran cofeperlafedc ,fi determinò di gire a 
Predicare a Iucatan , l'anno 1 5 3 4. Inviò per quefto , avanti certi 
* Indiani del Me fico , chiedendo il beneplacito di quel popolo , per 

entrare nella fua terra,proponendoli, thè pacifica era l'aiata loro , 

. per fargli conofcerefolo il vero Dio fenof altro intere fj e , che della 
d^ucàfalute dell’ anime . Confultaronfi gli Indiani , & hauuta informa - 
tan lice tionc bafiante , che quefla gente Rcligiofa , non moleftaua alcuno , 
uono la ma riprendeua fola i viti j , che commetteuano i cattivi Chrifitani fi 
{ C( ^ C • contentarono di r\ceuerli,con que fioche fofero foli,& non cntraf- 
fero nella lor terra Spagnoli . Accettarono i R eligioft il patto , ac 

con- 




confentendo a queflo Antonio di Mcndoxga , vice Rè della rum* 

Spagna , Vredicarongli il Vangelo , & dierongli notitia della fi anta 
intentione dilli Regi di Spagna. T re fiero tfii intanto moltogufio 
diquefto,& refilarono fpetialmente mcrauigliatidi quanto intende 
ttanointomoalli Rè di Cafiiglia, perche neUi fett' anni auanti della 
guerra, non haueuanointefocofa alcuna. In quaranta giorni, che 
Vi predicarono i Religiofi -vennero ad ejji li Signori della terra, por 
tandogli tutti gli Idoli loro , acciò gli abbruggia fiero , o dandogli sotto- 
i proprij figli acciò gli infegnaftero. Cominciarono appreffo à 
55 [arcTempii ,ecafeperli Re ligio fi, yeniuano dalle circonuici- triadi 
ne Regioni, a pregar li le genti, che gifferoa predicarli, & a dargli alcuni 
notitiadi quel gran Dio,chediceuanotrouarfinel Cielo, & di quel Indiani 
gran Rè, che cbiatnauanodi Cafiiglia ; An%i che più di dodeci Si. aI Rè dl 
gnori , dimoiti Vafilalli , e terre, per confeglio de frati, ragunaro- s P a S na * 
noconjeglio , ciafcuno nel proprio dominio ,&• confutando ilcafo, 
e prefi i Voti , fi foggettarono fpontaneamente olii Rèdi Cafiiglia , 

& riceuerono l'Imperatore (come Rèdi Spagna ) perfopremo, & 
vniuerfal Signore .& in con firmatone fecero certi fegni,che portò 
poifeco quefio buon refcouo F. Bartolomeo , quando che pafilò in 
Ifpagna . Stando cofile cofe, entrarono nel paef e diciotto Spagna - Altre 

li a cauallo , & dodeci a piedi , che per oro non giuano , perche non cru< kl— 
> Ve n era, ma foto per far fchiaui gl' Indiani,^ vendergli. Itane- e 3 , c n ^ 
uano portate gran fommed'Idoli,cbe haueuano rapiti a gli Indiani hin^h” 
dell altre Trouincie , & il Capitano tra loro, chiamandoci Caci- caun. 
que , ò Signore del luogo ,glicomandò, che prendere quegl’idoli , 

& in vece loro gli de ff e degl'indiani per fchiaui, altamente gli fa- 
rebbe guerra, e defiggerebbe tutti. Co fi il Signore per redimere la Quctc- 
fua veffatione , difìribuiua agl'indiani quegl’ Idoli ,& li fimi tura- Icdegli 
ti li riccueuano , dando, con copiofe lacrime ,vo figlio , quello ,cbe h ' di ™ l ‘ 
n'haucuadue, & due quello, che nbaueuatre ine ontr acambio. Voi - 
fero gl' Indiani allora recidere i Frati , perche non gli haue fiero 
mantenuta lapalora, coft proponendola molto loro grufi a querela, 
thè è quello , dice uano f* 7 {pi laviamogli doli noflri,ptr il ro J irò 
Dio Vero ,& irofiri Cbriftianici fanno adorare gl 1 Idoli d'altra 
terra , <& neleuano in pretto i nofìri propri] figli ? ^tbbruggiafli i 
noflti Dei,& ci bifogna comprarne adeffo deglialtri peggiori a 
co fio de ' nofiri cuori , rendendo i nojlri parenti i perche mcntifte , 
dicendo , c he non yeniuano quà foldati t Tlatorono i Religio/i ,al 

B meglio 


miglio che puotero gl Indi, promettendogli il rimedio , & girono ci 
ttouxre if oliati a finche cefiafiero da tanto male, manoncedè aUct 
ragione la pertinacia loro, augi, che furono cofi perfidi, che diede- 
ro ad intendere agl’ Indiani, che erano venuti chiamati da i Frati . 
cofi aggiongcndo malitia a maliria, refero più fofpeto il Santo Van 
gelo, & gl' Indiani fi determinarono d'vccilerei Frati, ch'ani fati 
da alcuni ’cbc non diedero fede ai foliatifi s ab fent arano operando, 
che doue fiero difingannarfi al fine . Ma come fi videro privi de i 
Frati gl' Indiani , gl mutarono dietro me fiaggieritoflo ,fmo acin- 
, quanta leghe pregandoli a ritornare, adietro, & chiedendoli perdo- 

no del fof petto , & male intento loro . T ornarono , e furono corte - 
femcnte ricevuti, regalati, e /erutti , come fé foffero » Angeli del Cie- 
lo. Più di quattro mefi fecero dilige n-gai Keligiofi , perche quei 
fucnturati foldati fi leuafiero da quella terra,ma non fù baftantela 
diligenza del viceré medefimo ( benché gli facefie publicare in 
Mejfico pertraditori)acciòlafc‘afierolafcelemaimprefa. Staila 
n0 già gl’ Indiani a termine, che ne anco poteuano andare ad vdixe 
la dottrina de' ligiofi,& ad efii leparue di venire perfonalmen 

te a procurateli rimedio. Cofi refiò per allhora quella terra fenga, 
ebefe gli leuafie il conofcimento del Vero Dio, Ma non manco già 
daicattiui Spagnoli, c he non gifie in vilipendio, & in nulla il van - 
Spaino g C i 0 . nell’ I fola Spagnola fola,v'erano cinque Rè molto podcrofi, 
1> qu£ tl e grandi, e pafiando i Spagnoli a qual fi vogliapartedi queHi Re- 
Sffèrpg»*' il f andamento d’ ogni loropreten fione era ilfarfitemere :T.cr 
nella-* quefto toglieuano fen%a confitituuione la vita agl’innocenti, ebes 
Spagno dauxnocibo, cafa, & feruitù.e’lmodoeracofi inhumano, che 
la - foto ad vdirlo cagiona horror e . & le rifpojk che dauano alli Reli- 
giofi ,che li ri prendeuano, altro non eranofie non cbeferbauanogli 
attui fi, & islruttioni del R^èloro, Quando gli vemuaanotitia,ÌQ - 
usfoffel’oro, pafiauano a quella Città , Trouincia, ò luogo, e mc^- 
•xa legha lontano , oue /lavano gl'indiani quieti , e nel mergo del 
fonns, leggeuano , e public aitano tra di loro (oliati vn’Edditto , 
diceuxno. Cacique Indiani di quefta terra, & di tal popolosi f ac 
riamo fiiperc, che vi è vn Dio , vn Tapa ,&vn Rè di Caviglia , 
venite prefio a dargli vbb\dien%a,fe non, che rifaremo guerra, vi 
V celieremo , & faptiuaremo , &c. Indi vcrfo de t’aljba , mentre 
AHutia fi aU3no gl’innocenti con le loro moglie , e figli, affaldano il popo- 
de Va' 1° » *p 0riea: io fuoco allccafe, che comunemente erano dì paglia , 

&gli 


dirgli abbruciammo riui , & quelli , che fuggimmo , moriuano ap- 
preso nel tormento, ’cke gli dauano, acciò fcoprijfero T oro. Cefiato 
il fuoco giuano a prendere dalle cafe l'oro , & quello che non tra • 
muano procurauano di fcuoprire,® fcuopriuano 1 ‘ interior a di quei 
miferi ,\cbe per loro fuentura refiauano vini. Con quello file leuaro 
no la vita in ott'anni a più d’ottocento milla perfine, ® fino all’ an- 
no 1533. morirono tutti quelli , eh* erano reflati con il nuouo traua- 
glio de Ila tiuoua guerra, chefe gii fece con fargli febiaui. Ma iono 
poffo tacere ina gran crudeltà, che feguì in Meffuo in abfenùa del 
Ad archefi della Palle .Quando arriuò alla vera Croce Panfilo di 
'Norauex^parti da MeJJìcoil March efe lafiiandoui alcuni foldati 
fin che tornaffi . Staua l’Imperatore Adonte^uma allora in potere 
de' Spagnoli, onde tutti i Signori della Corte di lui giuano ognigior 
no alla fua prcjen%a a fare balli, e danzf. Feccfi Vn giorno , ch’era 
difcsla(fccondo alcuni,®- giorno d'vno degl’idoli fuoi)vna folen- Cofj 
nijfirna danza , onde portarono gl’indi le cofe più pretiofe , & /c_-» crudele 
principali ricchcj^cjhc batte fiero,® i più nobili,® di sague rea t3 

le,fe neftauano vicini al palalo ,douefiaua il loro Signore a rimi- “ 

rare la fefia,® intorno al palazzo v’erano raccolti più di due mil- 
la figli di Signori , eh' erano tutto il fiore ,\& la nobiltà dell’ Impe- 
rio di Monte guma . Qui trouò materia la crudeltà di sfogar fi, e'I 
Capitano, ch’era flato laf ciato per Luogotenente \dal March tfc,vo - 
leodofarfi temere , partì per la piazzi i fuoi foldati , fitto prete fio 
di cercare luogo di godere la fefia , dando auuifi ad ejfi di quanto 
douefiero eseguire a certo tempo . Hor mentre flauano tutti inten- 
ti alle lor danze, e balli, diede il Capitano il figno,®i foldati con 
lefpade ignuie, cominci andò ad incrudelire in quei nobili fanciulli, 
leturono di vita tutto quelgenerofifangue Reale , perpetuato per 
molti ficoli, & riuerito per varie etadi . V 'erano tra queflii figli 
del Ré ai T czjuc, ® del Rè di T ucuba , e v’era tutto il buono , e'I 
meglio del nuouo mondo . Queftà crudeltà non fù contro ogni Ca - 
ualliere , ma filo contro del f angue Reale , nonfù d' mi ferito, ma di 

due millantarti, iaggrauio non fùd'vn popolo ,madixn Imperio • 

tutt 0, nonin guerra giufla, ma con tradimento, controi fanciulli in. 
nocenti, difirmati,® in tempo di ftfia,® d’ alle grezzi- 'Hpnhcb ìhcon- 
beropatientia a quefla ingiuria gl’ Indi, c poflifi in arme, fecero riti tro 
tare nel palazzo » Spagnoli malamente feriti , ed efii poflo vn pu- ^ ,3Sno 
gnzle al petto all’ Imperatore Motezpmaflo valutano amazZ&rc , 1 * 
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fe non comandati* a J fuddttifuol ,ehe lafciaffcró rami . Cman-‘ 
dogli il mifero, mi ubbidito non fù,an%i , che gli Indi trattarono 
d'elegger vn’ altro Signore, e Capitano t che guida fie la battaglia 
loro , &vna volta , ch’egli comandò , che ce/f afferò , gli fù rijpo - 
• fio con vn colpo di pietraie in pacchi giorni lo leuò di vita. Corri - 
batterono effi in tanto alcuni giorni la cafa ,ftno che tornò D. Fer- 
vori di nando Corte fe con nuoui foldati. Quefti altamente f enti vnacrtt - 
r.riian- deità fi grande, veggendofitroncoil fentiero ad ogni intento dipaci- 
d > Cor- fi Cire fa terrx , & determinò di far morire il Luogotenente , mala 
guerra degl’ Indi non gli diede luogo . Corfero a MeJJìco innumerar 
bil Indiani , altri a vendicare i figli ,& altri li Signori loro, che 
come generale era flato il danno , generale fk ilconcorfo ancora . 

. Conobbe il prudente M arche fe , che ini recando > doueuano refta t 

era Jcl -- mortl tuttl • & d )e che non fece ,gli doueuano coflarela vita , 

ti . coflrifolfe di partire dalla Città di notte , & effeguì il pen fiero . Lo 
Bararti feppero gl' Indiani , e feguitando ifuggienù Spagnoli leuarono a 
é a c S . pa ' molti la vita , etra quefli agli veci fori di tanta nobiltà pergiufla 
® n01 ‘ giuiicio\di Dio. Gran fpatio mi fi offrirebbe per ifpiegare altre cru 
deità in'auidite, ma ne toccarò folo alcune . Comincidii faccodegl\ 
IndianM'anno i$z6.nel Regno di lue atan,& valeuano tanto i ba. 
_ ratti , che per vna botte d’oglio > o vna mifura di vino , fucceffe tal 
£ rud p c e ~ vo lta il dare vna donzella Indi an a, f deh a trà cento, e paflò tato la. 
defio" di miferia indù , che accadi dare vn putto, che fembraua figlio d'vn 
le perle. Principe, per vn Formaggio, & fitrouòchi diede ccntoperfone per 
vn C auallo. Era molto popolato quel regno, & come che non baue- 
ua oro nelfuo feno,mmacciauano li Spagnoli i Cacique acciò gli de 
fero de glifcbiaui , & a coflo di lacrime de i Tadri, & delle Madri 
b auetano li foldati ondebarattare traloro gli buominiragioncuoli, 
& venderne cento per vna bestia . Mà vn' altra fpetie di guerra fi 
fecedoppola pace, per confumare la vita degl' Indi &fùlapefca 
gione delle "Perle in Cartagmafin S. M art a, & nella cofta delle Per 
le. Faceuano, che i poueri In il ani entra fiero tré, quattro, & cinque 
brasca nel fondo dalla mattina fino alla fera. Stanano t ola giu i mi 
ferifenjp re [pirare prendendo le Conche, oue fi generano le Perle. 
Satinano f opra con Vna rete piena di Conche ,dauanle ad vn Spa- 
gnolo, che gli afpettaua fopra di vna Canoa . nc haucuano altro ttm 
po di refpirare , che quello ,cheglicorreua in dargliele . perche il 
Boia crudele co Vn palo pendendogli, gli faceua difubito tonare 

nell' onde 








ineVonde a pefcare. il cibo di quefli mefihìm era la carne delle me- 
de (ime conche, acciocbe non perdefleró tempo , mi lauora/fero an- 
cora mangiando . La camera regale % che dauafi dinotte a quejli 
nuotatori, era il ponergli tutti in vn Ceppo, perche niuno fuggiffe, 
permettendoti Joloper ripa fi il fuolo.T enere per breue tempo Tl fia 
to è co fa mal fana,mà il ritenerlo per tanto tempo è poi mortale,on 
deapriuafi la vena delpetto a molti, egettauatjo perla bocca il fan 
gue, & la vita : dltri moriuano per la frigidezza dell’ acque : jll- 
tri in vece di pefcare erano pe fiati, & mifir amente ingoiati daT’u 
butani, & Maraij, certa forte di pefie, che affalificno gli huomini 
intieri. Konbaueuano figura d'huomo quelli , che residuano vini 
in queSiarcte; Si confumarono tutti gl' Indi dell' l fole Luchdios, 
che per effere grandi nuotatori furono i primi ad effere vccupati in 
quefli effercitij,e i’ e ffi confumati, e morti n andarono cercando de- 
gli a Itti ; mi bora fé ne trouano molti pocbi.Scriue F. Martino da 
Niza Francifcano,&' vno dei primi Religiofi,chc paffaffero al 
Terà , vita carta piena di crudeltà grandiffimc . & la foflanz* i » 
che gl' Indi riccucuano pacificamente i Spagnoli, & gli dauano oro 
& argento , & pietre pretiofe , & che i Spagnoli al contrario gli 
faceuano guerra , &gli vccideuano , & narra come te /limonio di 
vifla,che doppo cb’ejfi diedero la morte ad dtalibagran Prencipe .¥' r3CO 
Indiano ,che diedero la morte ancora al fuo Capitano Generale Co •{, 
cbiìimaca , ilquale pacificamente t era venuto ad offerire con altri ftat:one 
principali alGnuematorc. 'bfon feordauafi Iddio di quefli buomi. dei vi- 
ni crudeli, mi con la f olita fua mifiricordia,chiamauagli a peniten tiofiSpa 
Zapermezzp di molti Cbicrici,&Rcligiofi,che giuano con loro di S no “* 
fantifjima vita, & che gli riprendeuano acerbamente. Mi filando 
effivolont ariamente fiordi alle parole loro , volfe dare maggior vo- 
ci, & co la fua onnipotenza oprò molti miracoli in detefiatione del 
li Viti} loro, & ciafcheduno di quefli farebbe baflato a conuérùrlì, 
fi loronon gli haueffe refi, e ciechi,e fordi. In vn proce fio formato 
nell' Indie , depongono , e prouano molti tefìimor ij , che quando e‘l 
Capitano Spagnolo prefi nel nuouo regno di Granata il Ré Bogo- 
ta,& l’ ve ci fi ne’tormenti, chiedendogli la c afa d'oro,cheilpòuero 
Rè inconfiderat amente per fuo rifiato promeffo gli bauc ua,s‘accefi 
il fuoco nel popolo , mentre lo tormentauano , doue Slattano li Spa 
gnoli ,& sabbruggiò ogni co fa. T onderanno quefìo cafo i Re- 
ligi' fi >& lo dichiarano ciò effere caSìigo auuifo di Dio,& t 
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lo Spìrito Santo non mancò con interne ammoriitiorii di rap preferii 
fargli il male, che facevano t e pure nulla Rimando pàjfarono ad al- 
tre Topulationi , e Terre, come Dionongli haueffe fauellato fegui- 
tando i fuoi vitij . Trarrà il Commifiario F. Marco da » che 

nella Prouincia del Qriito, prefero, e raccolferoi Spagnoli molto nu 
mero d' Indiani, per dilatare tràloro quel ab ornine uole timore, con 
cbecercauanodi efìcre temuti, & gli chilifero dentro tre c afe gran- 
di in maniera, chef uggir non potcjf ero. La colpa loro era,ilnon hai 
iter dato vn minimo difguRo ai Spagnoli, ma l'hauerli corte femfte 
rie euuti nelle terre loro, regalati, ferrini, e tenuti fotto lalorovbbi - 
ditnga. per quefi' òpere buone accefero il fuoco alle tré c afe, acciò 
che morifiero tutti. Vn buono Sacerdote detto Fullanod’O cagna , 
ride intanto tra gl’ Indi vn fanciullo , che fembraua vri *Angelo\, f c 
come cominciojji a dare fuoco alle cafc ,mofio a compaffìone , lo le - 
uò dal periglio , &lo racco! fe qua fi in luogo ficuro nelle fue mani . 
Iniqui- spicojji allbora Vn f oliato pii ) Dianolo, che Spagnolo , e difpreg- 
d-H’vn l lMÌ0 1 P rie &bi* e nulla attendendo all' offe fa di Dio , che gli era 
fo Idato proporla ‘manti rapì il fanciullo dalle facre mani, e rato lo gettò nel 
védica- fuoco,doucincontinentemori: Ma volfc Iddio mcfìrarc la fuagiu- 
to da_» fl’nia allbora , che voltando fi coflui verfo l’ allogamento reale , otte 
‘ flauano glialtri foldati,cadc fubito morto nel viaggio,fcji?a poter 
dir parola. Aggrandì allbora il predetto Fra UH arco \lcafo,me- 
ftrandoilgiuflo giuditio diuino, c fcceiflan'ga, che non f offe f e poli- 
to in luogo facro coflui, ch'era morto in peccato mortale, ma reflan- 
doi foldati nella loro prauitadc , non velfero intendere per oprar be 
ne . vn Capitano (ch'io qui per buoni ri fpctti non nomino) parten- 
do dal Quito, inuiato dal Capitan Generale in vri altra Trouincia 9 
s'incontrò con buona quantità di Donne ,e fanciulli, ebeportaua- 
no da mangiare per li Spagnoli. Farne ad effo -.thè f offe bene il 
prouare le fue forge , contro quei brani Ci ganti ,e'l / no Valore in 
tirare sioccate,efendeuti-, co' compagni fi pofe crudi imtte a ferire, 
tir Vciider quella poucragente,ihe gli bautta prefentato & offtr 
toilmangiare . Quìvoìfe iddio dare vri alta voce . Tiròvnfol • 
io gran dato vna ferita ad vri Indiana ,& fetida ferirla fc gli fpc^gòal 
dò. primocolpo la fpadanel mefgo.tirò il fetodo colpo ,e fchga c ff<n 
dere la donna fi ruppe il refio,negli rimafe in mano altroché l 'im- 
pugnatura . Et perche s'intende ffe , che ciò non craacafc ,fe fue - 
cedere Iddio vnfimigliàcc miracolo, eh’ v rialtro follato librando 
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vita Daga fina di due tagli, contro d'vn altra Indiana, fc gli ruppe 
quattro dita d’ejji al primo colpo ,& al fecondo andò tutta in pe^ 
n^if alito l’impugnatura. Con tutto ciò non ponderarono gl'infenfati F.Barto 

5/ miracolone emendarono la vita . Queflc,& altre molte furono' 

le cagioni , che moflero il buon vefcouo F. Bartolomeo della Cafa a Apo 
venirfetiein Spagna, come teflimonio di vifla ad efprobarc il pec- ft 0 i 0 tTI 
catodi\qnella gente infenfata ,c'bauena foloper Idolo l'oro , & le Indie 
per mini tiro lacrudeltà. Qua fi vn altro M osé venne per liberare 
il fuo popolo , onde nella Corte dell' Imperatore fù comunemente 
chiamato l'Mpoflolo, delle Indie. Sinquìfiu dcttodicofi oiiofa 
materia, & della crudeltà de’ Spagnoli, la memoria delle quali non 
deue rifultare in off e fa di chi non le commi fé, nc di tutta quefla cofi 
honorata natione, che generalmente fe ne è gita in tutti i tempi glo 
riofa,& per il Valor dell' armi ,& per leChrifiiane ,& Cattoli- 
che fue attioni . 'Nj l'errore d alcuni debbe punto leuare alle giufic Lodede 
lodi de gli altri . Molti conquistatori tra loro vi furono di ottimoihuoai 
%clo, ì quali fembrò male il male,& alcuni, che con animo di mar- 
tire dedicarono la vita loro a Dio per dilatare il vangelo, facendo n j clo _ 
prout miracolo fé , e foprahumane , perche Dio gli fauoriua con lane 
fui Santa grafia, oltre tanti Religiofi , che pajj andò in quelle parti 
fecerornerauigliofo frutto con la fva fanta vita , & raro effempio 
lóro . Miri il Lettore con l'occhio priuo d'affetto le fopr adette cofe , 
e prenda occaftone di lenire il fuo amore dalle ricchcggc terrene , 
reggendo quanto rendino ciechi gli huomini , facendogli incorrere 
in crudeltà, più chedibcSìie,& dalla altrui cecità ( grauifjtmo ca- 
fiigodi DioJ impari l’emenda delle colpe fue . Hor\ritornanio al 
noflro Vefcouo, egli per le compofitioni,che fece in quefla materia , f. Bar- 
perle cofe , che difie , per il 'gelo grande , che dim/ftrò , s' ac quitto colo— 
tanta opinione, & di Santo ,& di detto, che Carlo Quinto prima , mc< ?^ 
e'iRjè Pilippopoi , comandarono \ che nel confeglio dell' Indie , fe^ n - l0 _ m 
gli dcffeciafcun giorno due bore di vdietrga perche proponeffe, & ne del- 
confultaffe , quanto gli pareffe neceffario per il feruitiodi Dio, Nmpc* 
buon gommo di quei pie fi. V arcua che r Diogli haueffe data parti ratore * 
colare gratii,d'efjere rifoluto,e dotto nelle cofe degl'indi , e quan- 
do veniamo mercanti , o d'altri a proponere cofe graui ad alcuno, 

' fpettanti all' Indie [peti: limate, rimandauanlo f ino gli huominiiot • y 

tijfimi , da quefio Vefcouo , che fembrò nato per queflo, & alla cui 
diligeva fi deue quanto di buono godono gl’ Indiani al prefente.bcn 

che 


thè occupato in quello negotio , chiefe , & ottenne licenza di viste 
Snc \iT~ndl iHuftre Collegio di S. Gregoriodi V agliadolit . Quitti di notte 
t u - orando , e contemplando ,riacquifìauail tempo, che confimauail 
giorno nelle occupatiti eflcrne,che però tuttrancora erano incarni 
nate da lui all' augumento dell’amore di Dio, per cui ne lo ftancaua- 
no i trauagli,ne lo flurbauano le comune, ne niuna occupatone ben- 
, che grande, glifù mai moietta . Era già vecchioaffai, e conofcend 
doeflere vicino ilfuo fine , inferuoraua la fua deuotione, ogni giorno 
più fouente rcpctcua la cagione , che l'haueua condotto in Spagna, e 
dimofìraua la giuSìificatione della caufa fua, a quello folo fine, che 
morto lui fé gli lafciaffe vn’heredc , di maggiori forze , virtù , & 
lettere, e ( come egli diceuaj che difendere gl’ Indiani , e profeguif- 
fe quello , ch’egli incominciato haueua. La doue fece ancora vna 
protefla in i ferino, piena di parole grani, & di gran fentimtnto,ouc 
narrando l’empietà de' Spagnoli, & le beccane fatte de i miferi In 
«cllau» 0 * diani, protesala totale diflruttionc di quel Mondo nuouo ,& la 
grangiattura\, che neverrà alla Corona Reale di Lione , & Cafìi- 
glia, fe non fe gli prouede, e chiama perifcarico della fua confcien- 
Za in teftimonio le Hierarchie degli Angeli , & i Santi del Cielo » 
t«ia uomini, che far an vini poco doppo la fua morte , della verità 

morte. i fuoi detti . Gionto a morte , destamente prefe tutti i Sacra - 

menti, & dette molte parole di grande confideratione profetico il 
cafìigo , che doueua mandare Iddio all’ Indie ,&ai Spagnoli , che 
habitauano in efte , peri peccati loro, e minacciò in fpetialc fopra 
dcU'lfoU Spagnola, & de’ contorni d’effa . 'Njm fece te Aumento, 
perche anco quando godeua l’entrata del fuo Vefcouato iracoft po- 
vero, eh’ egli entraua alla parte de gli altri poueri,tra quali J patt ina 
la rendita. Sempre veflì b abiti vecchi, & rapezjzpti,moflran do 
di fuori la pouertà , che cuftodiua di dentro. Tuffò finalmcnteal 
Proferia Cielo, con eterna gloria del fuo nome l'anno 1 5 5 5 . & la fua morte 
di F.Bar fu generalmente [entità , & con gran doglia honorata da i buoni , 
meoTo H°r , accioche ftveda , come la profetia diquefto Santo vecchio 
mca’ucr s auer rò in gran parte, muffirne nella Spagnola, qui fpiegarò breue- 
ata. mente il facco, che fecero gl' Inglcfi,e prima la morte ingiufla d' al- 

cuni Hjligìofi , che gridando vendetta contro dei Spagnoli a Dio , 
fù vendicata affai bene pergiuro giudicio diurno . Giace nell’ I fola 
Spagnola la fittà detta San Domenico ; in quefia ,fù femprc Vn 
coniglio di guerra , con titolo di pace , OHe s’auttorizananc gii ag- 
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gràuìjfaitt a gl' hit ani, & non fi caWigauà, ne fsporgìua rimedio rndfanf 
a i danai loro . VerqatfiogC Indiani /degnati, fenga ufpetto alcuno vccido- 
vccideuanoi Keligiofi, che giongeuano a loro, in onta de Spagnoli , no i Re 
& in vendetta della loro gente morta,ò rapita. Onde neU'Jfola del- jjS 10 ** » 
la T riniti vicina alla terra ferma di P aria & alla co/la delle Per * C j,/* N 
le veci fero due Prati dell’ Ordine , & vnodi S. Francefilo’, Scapan- 
do fola miratolvjamente quefio buon Ceffono, dicui hubbiamo par p Frace 
dato fin bora, in quell' /fola mede finta, che è maggiore. Ci più fer- feo da 
-file della Sicilia, patite tempo a no tiri Padri di fpedirui duoi Frati Cordo- 
<per Predicami il Fangelo,coti vi andò Frate Fracefco di Cordona 
frese lato in Theologia , & Frate Gtouanni Garces Conuerfò, ambi n * Gar _ 
Spagnoli. Quafi duoi Angeli del Cielo furono ritenuti tou grande ces nel 
ufi etto , e deuoùone da gl' Indiani , & btm he non s’intende fiero gli J’Indie 
vni , & gli altri nel pattare, gli diedero peto gran fegni (l’amore >e ma . mr * 
con igeili, & con l' òpre. Hot mentre (lattano con f petunia d’inten 21tu 
dere il linguaggio , dr di guadagnare (anime , pafiò nell’ /fola vu 
JVauìglio de Spagnoli, che furono corte fedente riccuuti da gl' In- 
diani, anch’ effi battendo già efperimentata U bontà di quefh Padri. a 

udndòa vedere i Spagnoli H Signore della terra, & quelli della A/a 
vcloriccuerono molto corte femeute ( per quanto dar fegni efiern\ fi 
eonobbe) con fua moglie , Ci altre qumdeci perfine principali . In- 
vitati di falire fui Ugno: rifiutò prima, & porfi, talmente ingannato 
dalle finte parole loro, accettò d’andarut , Ci vi Jaiì con gli altri fuoi 
/ombrandogli, che non potefiero fare oltraggio alcuno mentre, che i 
JCeligiofi (lattano nell’ /fila loro . Ma il perfido Capitano , date le 
vele all’ onde , gli portò tutti nell’ /fila Spagnola, Ci gli uendè per 
febiaui . A * auuidero del furto del lor S ignote gl’ Indiani , & altro 
non potcndoicorfero ado/fi a i Frati, CS li uvlfetauccidere . Mai 
JCeligiofi co alcune parole, fpiegado al meglio, che fapeuano l'inno 
tenga loro, promiferodi fare ogn opra , perche gli fojje reuituito il 
furto . Così per un naviglio, che fra pocopajsò di là JcrifJeroal 
Gouernatorc della Spagnola, dandogli tonto, & dell'oltraggio fat- 
to, Ci del periglio loro. Ci ( che più importano) dell’ offe fa grande, 
thefifaceua a Dio, ponendo in abominatane in quefi’Ifita in cotal 
guifa il F" angelo, (e non foddisfateua intieramente il furto - Tolfe- 
ro in oltre quattro mefi di ttmpopcr la rifpo/U > ma la rifpofìa fùil 
■non fare cafi dicofa tanto importante , Ci il no uoler porui rimedio 
.tic uno, e quefio nacque, t perche alcuni di qmftt indiani prefi Jìauana 
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. al feruitio de i Giudici • Ben fi potevano i duri Religio fi fuggire in 
quelli quattro me fi, ma non volftro per non pregiudicare al Parigi* ■ 

lo, ali b abito Religiofa.Sigmficauano ogni giorno a gl’ indiani, , 
cbebccbe quei Spagnoli f ufi ero Cbnftiani , erano però cattiui , & : | 


traditori , & ibe tutti non erano a quella guifa, & che , quando 48 - 


éii n 


Arma- 
talngle 
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poco accafofiì vna cugina del Trefidentecon vn nobile della Città, 
& ogni cojfa fi rifolfe in fefte, corniti, giuochi > dan^e , & allegre ^ 




co non arriuoffcto le lettere loro al Gouernatore.o non toma fidilo 
ra 5 ignore,(b‘erano prontidi monteper C bri fio , che gli era tefìi- 
monto ■. quanto fofiero innocenti - Pafiarono i quattro mefi, & noti 
venendo nfpofia,metre che Fra F r ance ftoflaua per celebrare, ec* 
co vngran numero d’/ndiani armati, ch'afialirono di primo lancio 
Fra Giouanni il Compagno,^ percuotendolo d’vna ma%%afulca* 
po, l' vocifero- Corfe ad efionarlo al ben morire Fra Francefco, & 
efii gli diedero vna famigliate ferita, id che pafiarono ambedue al 
Ciclo- Pofe Dio la morte di quefli cinque Religiofi a conto dell ’ 1 fo- 
la Spagnola, che fu cagione, che non fi piantaffe ilPangelo in quel 
la natione,& che gl’ Indi perdefferola fede a iVreditatori ,& al- 
la fede noHr a, & benebe tarda fidi cakigo, non fe lofioidò t percio- 
che permife , che l’anno 1585. l’armata lngltfe rouinafie , [ac* 
ebeggiaffe quefi’ifola,ed in fpetiale le Città di Sa Domenico ,& di 
Cartagena . Con trenta bene armati Nauiglupafiòdì Inghilterra 
Francefco Drago all’ ij ola diCapo verde £ anno predetto, per girfe 
ne alla Spugnola ,& quafi fuoco dell'ira di Dtojcce molto dannose 
in Capo verde i tutte Vifolcfhe trottarono per il camino, abbrug 
giando tutto quello, che poteua-Con la prefitta, chcpoicdiènuo* 
ua di queiìa armata alla Spagnola, vn Por toghe fe,cbe da vnaplC 
dola nane carica di frutti fece bi, fiuo per fé l’armata a Capo verde, 
Egià Filippo Secondo baueua dato at, i/o a tutti i porti della noua. 
Spagna di que Sìa gran flotta » etnica imponendo a 1 Gouernatori,e 
Vigilami , e pxouifioni } doue fu ffebi fogno - Hebbele lettere Re- 
gali £ audienci della Città di San Domenico, & interpretò il tutta 
più a prolùdenti di Rè y cheaneceffità di P'afialli non gli fmebr an- 
dò po ffìbile, eh' alcuno ardifee di gir e a fìurbare la longa pa ce loro - 
Gionfe poco dappoi il Por toghe fé , & il pagamento dell’auuifo da- 
togli, fù il tenerlo per inuentore di nuoue cattiue , e non credergli . 
Era difiordia uàil "Pie fidente allbora,& L’auditore e in luogo di 
artnarfi contro l’inimico , attendeuano ai particolari loro - Indi a 
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. Ma iìfturbosfi il tuttofando vn pefcatore porto novella d' ba- 
ttere fiuopcrta vna armata, che fi mbraua di nemici . Con tutto ciò, 
uè fi trattò dichiedererimedio a Dio>nc s’vsò diligenza per trottare 
gente da difenderli . Credette a II ber a l'audicga Reale all’auuifi 
del Rè.maquefta nonferuì per altroché per aure fiere confu fione, 
f timore , poiché nell'ifila nou vera ne poluere ine artiglieria , ne 
mochetti, ne altro > & beruhenon mancafiero vantatori , ebe dice fi- 
fero di tagliare , rouinare , e diflruggere gl’lnglefi , quando riu/i ijfie 
vera la nuoua-.con tutto ciò tutta (a gite era male e fi erettala in gner 
ra , &non baueuaJaputo,cbecofafoJJeroarmi,ò nemici dal 149}» 
fino a quell annoi 585. fi fecero tre compagnie» al fine male all'or-' 
dine, & d'armi, & di poluere, e tutti giuano turbati . & chi batte- 
va firmi, era più inclinato a deporle, & chi no l’baueua cercano di 
fuggire per recotiero a i raonti.Gionto finalmente il nemico il Gena 
ro l'anno 15 S 6 - con ventifette nani gr offe ; & diciafite legni più 
minuti, sbarcarono ottocento faldati Jnglefi j & i Spagnuoli non li 
puot ero fare altra refi?ìenga,tbe di tenerli tato adietro, che potef- 
fero fuggire i difarmati Cittadini. V' et ano neUa Città due Mona- 
fieri di Monacbcyl'vno dell' Ordine detto di Santa Catterina da Sie 
na, & l'altro de i Minoriti, detto Santa Chiara. V' erano tre Con - 
venti di Frati, vno di San Domenico, vno di S.Francefio,e'l tergo 
della Mercede ,& i Religiofi tutti s erano congregati con l'Arciuc- 
feouo con fermo per» fi ero di gire contro quei / comunicati beretici, e Spago* 
perdere per Chrifto la vita,ma nolpermife il Pre fidente, che conob- li abbi. 
be imponìbile la refiftenga , e fauieg^a la fuga . Fuggirono dunque < * onano 
a i monti , nafiondendofi nelle cofìe, & nel folto de i bofibi le Mo- ^ 
nache, e i Religiofi, e tutti quelli, che non baueuano ami, lafciado m eoi-- 
la Città in abbandono. Cofa terribile in vero il vedere, che quel- co. 
lagente,a cui era dato il governo, & la di fifa della Città, obliando 
il debito fio, le lacrime delle Donne , Ò dei figliuoli, la perduta 
tlaufura delle Monacbe,etant‘ altre cofe,trafcurafje ogni migliore 
rimedio, che la fuga . Mafù giu fio giudìcio di Dio, per i peccati 
enormi loro . Ottocento filo erano gl' Jnglefi, fecondo il vero, (ben. 
che quelli dellaCittàfiriue fiero, eh' erano fiati due mi Ila ,&ème- 
rauiglia,cbe non diceffero dieci milla } erano con/umati ,&da\ 
àifagi del mare, & dal camino, che baueuano fatto fu l'arena-,era 
no in clima totalmente cotrario all'aere lor natiuo,doppo eh' erano 
■sbarcati in terra, non baueuano battuto acqua nel loro camino-, fìttr 
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vano fetida prouifmi d T alimento ; ne haueuano altro animi chi j 
que Uo , thè gli baueua dato il poco cuore de i Spagnoli ,& ogni pò* • 
che for^e baflauano a Ituarli di vita,epure i Spagnoli t cbe ftauant- 
in armi parte a piedi, e parte a cavallo, nel difcuoprirli fola volfe « i 

ro gloriofatnente le [palle, giudicando, che gli venìffero incontro le 
legioni de i Giganti • Se bauefjero preveduto, come poteuano in tem 
po,di poluere , flauano a l'entrata della città due gran pe^pfi ^Ar- 
tiglieria, che [oli erano bafteuoli contro maggiore esercito» & nel- 
la fattela iftejja Aerano molti altri tirigroffi,e minuti. Ma non 
feppero difendere la città , quando poteuano , e doueuano perle 
molte o{fefe,che i fuoi maggiori fecero a gl’ Indi, quando ne poteua- 
Ihglefi no, ne doueuano . Co fi entrarono nella città gl' Jnglefi -, e non trouan - 
! metto- do incontro, depredarono con gran prefìtta ogni cofa,trouandoui 
no afàc copiofifsime merci, e gran qualità d’oro, e d'argento, & pietre pre- 
ti disi rnolta [lima, permettendo il Signore, che gli conflafjc poco 
Dome • l’bauerle,che quello aprilo era il previo, col quale l’ haueuano coni 
mco. prato da gl' Indiani i Spagnuoli nella venuta loro • Quàdo [uggiro- 

no i Spagnuoli, il timore della mortegli vietò il portare [eco le co[e 
più pretiofe, onde chiudendoli inforcieri, & cofani , le gettarono 
ne’ po%%i delle proprie cafe , fidando quel fectcto all’acqua , che la 
Inglefi giuflìtia di Dio doueua difeoprire in breue* perciochecorfela noce,. 
trotta-^ che s’ era trovato vn te foro in vn pozXo,fi diede la caccia al rcflo,et 
no ne’ furono trovati innumerabile fmeraldì,ptrle, d’oro, va fi d’ar- 

iìcc hè z Ì enf o,& anticaglie, che già pojfedeuano gl’ Indi. T a furono dalla 
zc de i Città alla fot teg^a, prefero tutta Par tegliaria, & per levare l’octa- 
Spagno [tene, che [e ne fondeffe in breue dell’altra , portarono ne’ Navigli 
li- le campane delle Cbiefc, e quanto metallo , e ferro trovarono. JVe 
«ioide contento d * gettarono co gran vituperio a terra le infegne rea 
^li He- ti di Spagna ,& del maggior diffenfore , che tenghi boggidì la Fede 
fericiln Cattolica, & quello chi è peggio, enttadonelle Chiefc fìrafsinaro- 
glefi nel noperterrale lmaginidiGiesù Redentore, & della Sdtif sma fua 
lc * Madre,& tagliàdo chi vn braccio del Crocififio, chi vn capo della 
Vergine , fcruiuanfi de ipe^i minuti per accèdere il fuoco per ci- 
bar fi, & de i Corpi delle lmagini per [edili . Stuello che fecero nel 
nolìroConuento dé "Predicatori , come dir affi altrove , trattando fi 
della Trouincia Aiefiico • Profanarono i Conuenti dì S. F race fico? 
& della Adercede,& vi pofero il fuoco, tome pofero il fuoco ancora 
finalmente in tutte le parti della Città tritone alcune poche Qua»: 
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do miferi Spagnoli, cb’erano fuggiti a i monti, riderò ilfumo/lfuo 
€0 mandarono amba filatori a giungle fi /applicandoli a non u oltre 
abbr uggiate ilrimanente,ma che tbiedefiero perii tifi atto quanto 
bramauano , (he potendo glielo hauerebbono dato • di fine 
doppo molte dimando ,& rifpofte , fi concertò > che pagafftro 
venticinque milla Ducati , onde bifognò , che i Spagnoli [pa- 
glia fiero fi lì effi , & le proprie mogli , di quegli ori , anno Ila, 
e gioie , che portauano per ornamento loro , & fu malagevole 
il poterne trouare à bastanza , per arriuare ad unafornma tale . 
Partirono gingie fi al fine , doppo f e fiere fiati trenta giorni 
nell'infelice Città, e pacarono a Cartagena con dieci nuou/e le- 
gni, quattordici graffi, e'I rimanente jottili . Fhdeci giorni auan- 
ti n'baueua bauuto n oliti a Pietro Vique ,Couernatort della.Cit- 
tà , onde batte ua poflo infume trecento pedoni , & quattrocen- 
to Caualli per difitnderfi} & benché picciolo [offe il numero, 
Có sbauefie potuto ufare diligentia maggiore , l'animo loro era 
però grande . Sbarcarono fernet contratto i nemici , & attuici - 
nati do fi alla Città, s'attacò una battaglia feroce tra gli uni, e 
gli altri . Più di numero erano gl'Jnglefi , ma n'baueuano il 
meglio i Spagnoli , che con la perdita di fitte di loro filo , n'ba- 
ueuano morii qua fi ducento lnglefi , mà perche uoleua cafiigar- 
li il Signore , trouò egli un me%(p, che diede la uittorìa a gli 
lnglefi . Quello fù,che bauendo l’udienza Regale comandato , 
che fi ritiraffero le donne > & t figli per fteure^a in certi tipo - 
fìiglì dei monti - parue ad un Capitan Spagnolo, che la fu a mo- 
glie [offe mal fienra nel monte , ou’era fiata ripofla , così nel me%- 
-%o della battaglia , dando uolta al dettriero , uolgttte , ancora (ac- 
compagnato da alcuni altri) le [palle all’ inimico * Fero è, co egli 
era ferito ,màuale più in tal cafo una morte bonorata,cbe una 
vita tale . Quando i pedoni riderò fuggire kaualli fpauentati, 
cominciarono a fuggire ancb'efsi ; così invigoriti gl' lnglefi, pre- 
firoprmaun beluardo forte ,& la Cittadeal fine > [atteggian- 
dola, profanandola , & accendendogli il foco , che non fu [pen- 
to fi non col pagamento di cento , e dieci milla ducati . Perfiro 
i Spagnoli di più due Galere bene armate , ebebaueuano , accen- 
dendoui fuoco in ur.a,fin%a fiperfi quafi come ,& comandan- 
do Don Pietro di Fique , (che fi era portato da u alar o fi [fimo 
Capitano ) che s'abbruggiafie l'altra , acciò non gifie in potere de 

i nemici- 


lnglefi 

aCart»- 

gena. 


vittoria! 
degl’ltv 
glefi.e 
tacco di 
Carta- 
gena - 


nemict . Tanto bò voluti fìirhri , gettò fi veda come t iutièra A 
fe la Trofctia del Santo Vefcouo dotto Trofcta , la memoria di 

tui viuerd fempre tra gf Indiani, come viueluitragCimmortaliin 
C telo.Agofi. Da.Tad'tìifi. del Adef. 
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Il fine della Vita dii. Bartolomeo della Cafa, 
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